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IL PUNTO

L’idea Udr:
un polo

scaccia l’altro
ENZO ROGGI

Casini sconfitto, Mastella e i più seguono Cossiga nell’Unione democratica repubblicana

Il picconatore demolisce il Ccd
Ora il Polo è morto davvero
Già in settimana il via ai nuovi gruppi parlamentari

Violante e Rutelli presentano il progetto

Barriere abbattute
a Montecitorio
E torna la meridiana
regalata da Pio VI

U FFICIALMENTE MORTO alla
teneraetàdiquattroanni,cir-
condato dal pianto solitario

del padre-fondatore e dall’indiffe-
renza dei più. Si chiamava Polo del-
le libertà. Lo colse un virus distrutti-
vo proveniente dai visceri della pri-
ma repubblica: il virus del centri-
smo totale, alternativo per furbizia
econsociativopervocazione.L’Udr
cossighiana si porta subito a casa il
grosso dei parlamentari Ccd, il Cdu
e attende fiduciosa schiere di ex
berlusconiani. In un sol colpo costi-
tuirà il quinto gruppoparlamentare
della Camera. Per fare che cosa e
andare dove? Il teorema fondativo
è il seguente: ilPoloèfallito,dunque
è fallito l’attualebipolarismo ebiso-
gna fondarne uno nuovo, in cui ga-
reggino la sinistra e il centro con
quest’ultimoavvantaggiatoperchè
può fareaccordielettorali conlade-
stra. Il teorema comporta un vasto
corollario: mandare Berlusconi a
casa, schiacciare Fini (con la sua Ve-
rona) in angolo gregario, staccare i
moderati dall’Ulivo, liquidare il pat-
todi lealtàstipulatosulleriformeco-
stituzionali. In una parola, destrut-
turare tutto impugnando il piccone
delreferendumanti-Bicamerale.

Accanto atanto risolutaambizio-
ne ristagnauncascamedi tatticismi
e di ipocrisie ex dc. C’è chi non se la
sente di sancire formalmente l’usci-
ta dal Polo e teorizza la compatibili-
tà tra Udr e Berlusconi, c’è chi solle-
va sottili obiezioni etiche (restar fe-
deli o voltar le spalle agli elettori?),
c’è chi pur essendo cossighiano da
semprerestaconCasiniperchènon
vuol distruggere il lavorodellaBica-
merale, c’è chi essedosi convertito
al laico liberismo del Cavaliere de-
nuncia la regressione di una nuova
unità politica cattolica. E così l’idea
del nuovo ordine è circondata dal
maggior disordine. Questo è ciò
che deve interessare la generalità
dei democratici: questo disordine è
un bene o un male? Bene, si può di-
re, che il Polo si sfasci, cioè finisca il
grande furbesco equivoco di un fin-
to fronte moderato («ricettacolo
inconcludente», dice Cossiga). Be-
ne,sipuòaggiungere,chenelladia-
lettica parlamentare e nel rapporto
col governo (che è stato votato an-
che da Cossiga) si accentui l’ele-
mento dialogico. Ma il resto? Il re-
sto è che il bipolarismo diventa tri-
polarismo (una cosa già fallita nel
1994); che quel che si è costruito in
termini di riforma costituzionale
andrebbe al macero semmai col
supporto corsaro della Lega; che
l’estrema destra sarebbe risospinta
nell’area grigia del sovversivismo e
deibassi servigi;che ilgovernostes-
so si trovi a dover difendere la pro-
pria natura da un’artificiosa altera-
zione dei suoi equilibri in senso mo-
derato; che si perda quella limpi-
dezza della democrazia dell’alter-
nanza che ha finora ridicolizzato le
accuse di «regime», e tutto ripreci-
piti nel bizantinismodellemanovre
di potere attorno a una ripristinata
«centralità» ex dc che nega in via di
principio l’alleanza tra sinistra e
moderatismo riformista. Così, fra
bene e male prevedibili, l’interro-
gativo che s’impone è: tutto questo
non èunpo‘ troppoancheperCos-
siga?Se loèchiestoMinoMartinaz-
zoli (che pure osteggia il compro-
messo della Bicamerale) e ne ha
concluso che si tratta di «progetti
improbabili a cui pochi risponde-
ranno»,di«unbloccochepotrebbe
non esserci mai o che potrebbe an-
dare a sfracellarsi». Insomma un
centrismo velleitario perchè esau-
torato dal concreto processo politi-
co nazionale, una vera trappola en-
tro cui Cossiga fa la parte del «topo
chesirifiutadiuscire».

Naturalmente taluni punti ipote-
tici di forza l’operazione Cossiga
può averli. Uno è quello di offrire
agli elettori conservatori exdcunri-
ferimento più accettabile di Berlu-
sconi e del populismo ex missino.
Unaltroèquellodi riagganciare ire-
siduidicertospiritodemolitarioche
ebbe popolarità agli inizi degli anni
90.Unaltroancoraè ilpossibileaiu-
to di un pezzo della Chiesa. Infine
ha dalla sua il dato logico secondo
cui se unesercitoperdebisognapur
organizzarne un altro. In attesa di
una risposta dai fatti, teniamoci
quanto di buono c’è sulla scena: la
stabilità del governo, la compatez-
za dell’Ulivo, quel tanto di spirito
costituentechecipotràdarelerifor-
me.

ROMA. O Udr o Polo. O me o Berlu-
sconi. Francesco Cossiga il piccone
l’ha ripreso in manoperminaredalle
fondamenta il centrodestra e tentare
di ricostruirlo a propria immagine e
somiglianza, emarginando la destra
diFini.Inquestaoperazionehaavuto
il sostegno del cardinale Ruini che
Buttiglione gli ha portato arrivando
all’hotel Minerva, dove ieri sera si è
dato il via alla nuova formazione po-
litica: Unione democratica per la re-
pubblica. Una struttura che sulla car-
ta potrebbe rimescolare il quadro po-
litico italiano perché già oggipuò co-
struireigruppiparlamentari(accadrà
insettimana). Inumeri:aMontecito-
rio sono 12 i ccd che stanno con Ma-
stella - pasdaran dell’operazione; 9 i
cdu, 3 del Patto Segni, più Sgarbi, Sa-
velli Acierno, Ostilio e a breve anche
Danese, che arriva da Forza Italia do-
ve - secondo Savelli, un altro ex - sa-
rebbero molti in procinto di abban-
donare il cavaliere. Al Senato Mastel-
la può schierare cinque uomini, But-
tiglione 10, c’è l’ex forzista Scogna-
miglioe Martelli, diAn,amicoperso-
nale di Cossiga. Insomma l’ex picco-
natore può essere soddisfatto di sè,
tanto più se verrà confermata lanoti-
zia che anche un consigliere comu-
nalediRomadelPpistarebbepassan-
doconlui.

L’Udr per fare che? Per essere il ter-
zo Polo, quello del centro a prevalen-

te composizione cattolica, dato che
vi sono anche i liberali di Sterpa e De
Luca e i socialisti di De Michelis. Un
centrochesiopponeall’Ulivo,anche
se molti sono dell’opinione che pri-
ma o poi l’ex capo dello Stato finirà
per fiancheggiare la maggioranza.
Cossiga spiga così: «L’Udr nasce co-
me soggetto politico autonomo al-
ternativo alle sinistre, distinto e di-
stante dalla destra. Si pone nel solco
della tradizione liberaldemocratica
europeaconleradicichehanelcatto-
licesimodemocratico,nelsocialismo
riformistaenellatradizionelaica».

Ma intanto un cadavere per strada
l’ha lasciato la nuova creatura: è il
Ccd la cui spaccatura si è consumata
penosamente sotto gli occhi dei cro-
nisti. Casini,D’OnofrioeFollini, con
la maggioranza della direzione e dei
dirigenti periferici fedeli al Polo; Ma-
stellae lamaggioranzadeiparlamen-
tari con Cossiga. In mezzo dichiara-
zioni brutte e velenose. Mastella: «La
politica non può essere un gioco gio-
cato di alcuni ragazzi un po‘ viziati,
cresciuti in qualche salotto pseudo
borghese della vita politica pre-de-
mocristiana. La spaccatura è diversa
se avvienea Bologna dove ilCcdha il
4% e nella mia provincia dove ha il
25%». E il bolognese Casini replica:
«Mastella ha condiviso con me l’e-
sperienza del governo del Polo, la
conduzione del Ccd, anche se abbia-

mo diversa provenienza politica e
personale, dal momento che lui vie-
ne dalla sinistra demitiana». Epoi c’é
Roberto Napoli, senatore in quota
Mastella: «È in atto un’azionedi vero
terrorismo individuale». Cossiga, se-
rafico, commenta: «Il Ccd spaccato?
Nonècolpamia,evidentementenon
avevanoideeunitariefindall’inizio».
Su tuttoquestopoidiscendonolepa-
role di Buttiglione: «Stiamo lavoran-
doper ricucire. Il vecchio Poloè stato
comunquebocciatodaglielettori.Mi
auguro che Berlusconi ci dia il suo
contributo». Da via del Plebiscito in-
vece non arriva nessun commento,
anche perché, per dirla con il forzista
Marco Taradash, «Forza Italia non è
una forza politica». Dagli ambienti
vicini al cavaliere però trapela molta
preoccupazione - come del resto dal
Quirinale. «Il Polo è finito, ma forse
lo era già da tempo. Il Cdu non ha il
coraggio di spiegare a Berlusconi con
chiarezza la scelta compiuta e cinci-
schiaconleparole.CertamenteForza
Italia, risospinta verso An, non potrà
tradireilpattoconglielettori».

La riunione è stata aperta daCossi-
ga cheha letto il documento della di-
rezione del Ccd che si schiera con il
Polo, per ribadire però l’oggetto dei
colloqui che hanno preparato la na-
scita dell’Udr: l’obiettivo non è l’al-
largamento del Polo. Il segretario del
Ccd ha invece confermato la fedeltà

all’alleanza, chiedendo invece di
nonprecipitare tuttoverso larottura,
ma Cossiga è stato irremovibile:
«L’Udrsidevefaresubito».AncheTa-
bacci, exdc,ha replicatoaCasini:«Se
avessi voluto andare con Berlusconi
l’avrei fatto quando era vincente,
non è questo il punto». E Mastella,
con un piglio definito da alcuni mol-
tovigoroso:«Nonmenefreganiente,
io ci credo nel nuovo soggetto e sono
prontoancheamollare lepoltrone,a
mollare tutto. Bisogna andare avan-
ti». Dunque è la rottura: Casini da
una parte e Mastella con il Cdu dal-
l’altra (e uscendo dalla riunione si è
persino parlato di unificazione dei
due soggetti). Al segretario del Ccd
non è rimasto altro che dichiarare:
«La posizione delCcd è incompatibi-
le con l’appartenenza all’Udr. Con
questi amici oggi le strade si divarica-
no, ma mi auguro che in futuro pos-
siamo incontrarci». A breve il consi-
glio nazionale del partito sanzionerà
lascissione.

Iprimicommenti.LaLoggia,Fi:«Il
progetto dell’Udr è interessante, au-
spicoulteriori incontri traBerlusconi
e Cossiga per definire insieme la stra-
tegia». Franceschini, Ppi: «Non c’è
spazio per un centro autonomo». Fi-
ni: «L’Udr è ambiguo». Che ne sarà
oradelleriforme?.

Rosanna Lampugnani
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La zona pedonale in piazza Montecitorio

Verso la soluzione la vertenza intorno all’uso delle carte sugli indagati di Tangentopoli

Visco annulla le indagini del Secit
Sbloccata l’impasse con i giudici svizzeri
Il ministro: «Peccato, stavamo facendo un buon lavoro»

ROMA. L’orologio di Montecitorio
rischia l’oblio per colpa di una meri-
diana, che c’è, c’è sempre stata, ma
che dal prossimo due giugno tornerà
a segnare il «vero mezzogiorno» con
il suo raggio disoleproiettato in terra
o sulla facciata del palazzo dei depu-
tati, a seconda delle stagioni. Il ritor-
no in funzione del segnatempo sola-
rechepapaPioVIvollenell’annodel-
larivoluzionefranceseèforselanovi-
tà più affascinante del progetto di re-
styling della piazza, presentato ieri
dal presidente della Camera Luciano
Violanteedal sindacodiRoma,Fran-
cescoRutelli.

Tre mesi di lavori, poco più di due
miliardi di spesa, per dare un volto
nuovo ad un luogo che più di altri
rappresentalaPoliticanellapercezio-
ne degli italiani. Spazio, aria, apertu-
ra. C’è questo nel progetto firmato
dall’architetto Franco Zagari: le bar-
riere saranno abbattute, ogni scoria
inutile sarà asportata, a cominciare
daiveicoli insostadicuisichiedeuna
drasticariduzione.

La pedonalizzazione della piazza
verrà estesa, le fioriere, tocco discuti-
bile della presidente Irene Pivetti,
verranno rimosse al paridi ogni altro
arredo considerato improprio. Solo
le automobili di servizio, espressa-
menteautorizzateper leesigenzeisti-
tuzionali ecommerciali, sarannotol-
lerate e scorreranno in una corsia de-
limitata da teste di chiodo a forma di
stella. La pavimentazione a sampie-
trini e «bastardoni» verrà smontata e
poi ripristinatadopoun’accuratapu-
lizia.Piùunamanutenzionestraordi-
naria, che un progetto particolar-
menteinnovativo.Anzi,nelcasodel-
la rampa di accesso al palazzo, oltre

che della meridiana «in sonno», si
tratta di un ritorno al passato, all’an-
tico. Verrà infatti ripristinata la ram-
pa d’accesso originaria, che era a
tronco di cono, al posto degli scalini
posti all’inizio del secolo da Ernesto
Basile. «Si ravvia così l’eleganza del
movimento del suolo - è il parere di
Zagari - e si ritrova il culmine perdu-
to, il Monte». Gli scalini di Basile ver-
ranno comunque conservati , come
reperto archeologico, in compenso
anche le persone disabili potranno
varcare la soglia di Montecitorio sen-
za dover far ricorso a protesi a volte
mortificanti. «Così com’era messa,
questa piazza che è il simbolo della
politica, respingeva i cittadini - ha
detto Violante -. Ora diventerà non
piùsolo lapiazzadeideputati,madei
cittadini».

Un’apertura delle istituzioni che si
materializza: «La Camera offre una
prova di amicizia nei confronti della
città - ha affermato Rutelli -. La ri-
strutturazione della piazza èungesto
ulteriore di integrazione tra la città
politicaelavitadellacittà».

E al tocco della Patarina, la campa-
na del Campidoglio che scandisce i
lavori del consiglio comunale, si af-
fiancherà il raggio di luce della meri-
diana, che «leggerà» il mezzogiorno
astronomicosuunaguidadi traverti-
no su cui saranno segnate le ore. Tor-
na così in funzione l’obelisco di
PsammeticoIIcomeorologiosolaree
quello che i contemporanei finora
hanno potuto ammirare solo in un
acquerello di Ferdinando Bonsigno-
ri, entrerànelquotidianodellapoliti-
caedellacittà.

Felicia Masocco

MILANO. Ètuttosbagliato?Aquanto
pare sì. È tutto da rifare? Si vedrà. Di
certo, secondo il ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Visco, il Secit, ovve-
ro gli 007 del fisco, ha lavorato bene
nello svolgere accertamenti intorno
agli episodi emersi dalle inchieste
giudiziarie sui casiPreviti-Squillante.
Però ha usato strumenti sbagliati.
Così Visco ieri ha annunciato di aver
annullato quel che il Secit ha fatto fi-
nora. I retroscena?Gliavvocati italia-
ni e svizzeri della Fininvest avevano
tuonato. InSvizzera il temporaleave-
va fatto sorgere il sospetto forte, anzi
fortissimo,cheidocumentibancarie
societari forniti al pool milanese fos-
sero stati utilizzati anche per conte-
stazioni di carattere fiscale, vietate
dagli accordi internazionali. Risulta-
to: blocco delle rogatorie italo-elveti-
che, fino a nuovo ordine, con conse-
guenti grida d’allarme dei pm. Anzi,
quasi un incidente diplomatico. Ieri
la drastica decisione del ministro di
buttaretuttoalmacero,consoddisfa-
zione dell’allarmata procuratrice ge-
nerale della Confederazione Carla
Del Ponte e del procuratore milanese
Francesco Saverio. E gli avvocati ber-
lusconiani?Perloroormailafrittataè
stata fatta e non c’è ripensamento
che tenga. Ma tutto ciò rientra nel
gioco delle parti. L’importante sarà

verificare se il flusso di carte dalla
Svizzera all’Italia, vera linfa vitaleper
tanteinchiestenostrane,riprenderà.

Ieri comunque ilministroViscoha
reso pubblico un comunicato nel
quale sottolinea «il paradosso relati-
vo all’eccellente lavoro condotto da-
gli ispettori del Secit in attuazione
della proprio missione, che è quella
di contrastare l’evasione fiscale»e«la
contestualeimpossibilitàdiutilizzar-
ne i risultati per il perseguimento del
compito istituzionale del ministero
delleFinanzecheèquellodiriscuote-
re le tasse».Unquestioneinapparen-
za più amletica che giudiziaria, se
non fosse che stava per diventare, se
non lo è ancora, una formidabile
strumento di boicottaggio da parte
deicollegidifensivi.

Nel comunicato Visco condivide
dunque la valutazione del ministro
dellaGiustiziaFlick«sulla illegittimi-
tà dell’azione svolta dal Secit... Tale
giudizio riconosce che gli ispettori
del Secit non hanno fatto uso diretto
dei documenti trasmessi in Italia in
basealle rogatoriebensìdidocumen-
tazione acquisita esclusivamente in
Italia, fra cui elementi tratti dagli atti
parlamentari... inoltratialParlamen-
to dalla magistratura milanese corre-
data da informazioni ottenute grazie
a quella rogatoria». In ogni caso,

un’operazionenonconsentita«dagli
accordiitalo-svizzeri».

Tutto perduto fuorché l’onore?
Macché...Seil fiscononpotràplacare
la sua sete percorrendo quella strada,
leprocureforsepotrannoprestootte-
nere una boccata d’ossigeno. Il mini-
stro Flick ha fatto sapere che sta pro-
gettando una legge per prolungare,o
sospendere addirittura, i termini per
le indagini preliminari, nel caso le ri-
sposte alle rogatorie internazionali
tardino adarrivareeciònondipenda
dalleautoritàitaliane.

Il ministro Flick inoltre andrà pre-
sto in Svizzera per migliorare i rap-
porti di collaborazione con le autori-
tà elvetiche. Una risposta confortan-
te, dopogli allarmi lanciati dal poole
- negli ultimi giorni con toni dram-
matici - dai procuratori Saverio Bor-
rellieGerardoD’Ambrosio.

«Nonpossochema-
nifestare la mia soddi-
sfazione per questo
chiarimento che in-
terviene e che spero
possa essere di soddi-
sfazione anche per le
autorità elvetiche», ha
detto ieri il procurato-
re-capo Borrelli. Ri-
sposta, indiretta, della
procuratrice della

Confederazione elvetica Del Ponte:
«La signora Del Ponte ha preso nota
consoddisfazionediquestadichiara-
zione», ha affermato la sua portavo-
ce, Dominique Blazy, riferendosi al-
l’annuncio di Visco. In soldoni? La
collaborazione potrà riprendere
«non appena la signora Del Ponte
avrà formalmente ricevuto tale deci-
sione delle autorità italiane». La
stringente e lapidaria logica svizzera
perònonpiacenéagliavvocati italia-
ni né a quelli elvetici di Silvio Berlu-
sconi e della Fininvest. «Le rogatorie
internazionali spesso sono utilizzate
per bypassare il dettato delle norme:
non lo ha fatto solo il Secit inmateria
fiscale, anche laprocuradellaRepub-
blica lo fa spesso», ha affermato ieri il
professorEnnioAmodio.

Marco Brando
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Il tribunale dei ministri di Roma, presieduto da Guicla Mulliri,
ha rinviato a giudizio ieri l’ex ministro degli Esteri Gianni De
Michelis (attuale segretario del Partito socialista) con
l’accusa di peculato in relazione all’utilizzazione di spese
riservate della Farnesina nel periodo 1989-1992. Il processo
si svolgerà il prossimo 7 aprile davanti ai giudici della decima
sezione penale del tribunale di Roma.
Lo stesso collegio competente per i reati ministeriali ha
prosciolto dalla stessa accusa Giuseppe Baldocci, capo di
gabinetto dell’ex ministro.
Il procedimento giudiziario riguarda la destinazione di otto
milioni di lire mensili decisa da De Michelis ai componenti
della sua segreteria per spese, tra l’altro, di rappresentanza,
regali e pranzi.
Quanto alla posizione di Baldocci, che era assistito dagli
avvocati Luigi Saraceni e Luca Mucci, il tribunale ha ritenuto
non sussistere alcuna fattispecie di reato in quanto, come
capo di Gabinetto, l’indagato non era una persona di fiducia
del ministro e non poteva interferire nella gestione delle
spese riservate.
Di conseguenza, sempre secondo il tribunale dei ministri,
non poteva avere alcun ruolo nella destinazione degli otto
milioni di lire mensili alla segreteria di Gianni De Michelis.
(Ansa)

De Michelis a giudizio
con l’accusa di peculato

All Iberian, l’avvocato era stato censurato per assenze

Abbandona un legale di Berlusconi
«Incompatibilità col presidente»
MILANO. Più si avvicinano le sen-
tenze importanti, più - sul fronteber-
lusconiano-vengonomessidapartei
fiorettiperpassareaigrossicalibri. Ie-
ri il professor Giuseppe De Luca, uno
dei difensori di Silvio Berlusconi, ha
comunicato al presidente della se-
condasezionepenale,MarcoGhezzi,
dirinunciarealladifesadelCavaliere.
Per protestare contro una decisione
del presidente medesimo, davanti al
quale si celebra il processo All Ibe-
rian, storia di società estere usate, se-
condo l’accusa, per realizzare fondi
neri dai destini illeciti più variegati.
Ghezzi avevadenunciatoDeLucae il
professor Ennio Amodio al consiglio
dell’ordine degli avvocati. Perché? I
due legali non avevano partecipato
ad un’udienza, che si stava svolgen-
docontemporaneamenteadunaltro
processo in cui era sempre imputato
il leader di Forza Italia. In particolare
si trattavadelleudienzefissateil7no-

vembrescorsosiaperquelcheriguar-
davailprocessoAllIberianchequello
sulle mazzette versate ad alcuni mili-
taridellaGuardiadiFinanza.

«La sopravvenuta coincidenza for-
tuita degli orari - scrive l’avvocato
Giuseppe De Luca - non imputabile
alla volontà del sottoscritto, costrin-
geva lo scrivente ad optare per l’u-
dienzaavantilasettima»peresigenze
di tutela del suo assistito, «trattando-
sidiunaudienzaparticolare,densadi
contenuti di rilevante importanza
sul piano probatorio». De Luca ricor-
dapoicheacconsentìaffinchélacau-
sa si svolgesse con l’assistenza di av-
vocati d’ufficio. Ma il giudice Ghezzi
decise comunque di segnalare sia lui
che Amodio all’ordinedegli avvocati
«per aver sostanzialmente abbando-
natoladifesadelproprioassistito».

Alprofessor De Lucaproprio nonè
andato giù che il giudice, nell’espo-
sto all’ordine, abbia definito «spiace-

vole e defatigante» il comportamen-
todegliavvocatiecheilconsigliodel-
l’ordine degli avvocati abbia aperto
un procedimento a carico dello stes-
soDeLuca.Quindi,scriveil legale,«si
è venuta a creare una situazione di
oggettiva incompatibilità tra lo scri-
vente e la signoria vostra», perché il
giudice Ghezzi è diventato «contro-
parte inunprocedimentodisciplina-
re». De Luca afferma che «tale situa-
zioneincresciosa,mentremiimpone
la necessità di difendermi nella sede
competente dagli addebiti da lei for-
mulati, contuttiglistrumenti legalia
mia disposizione, nello stesso tempo
micreaungravedisagionei confron-
ti del mioassistito,per il sospettoche
possa profilarsi l’esistenza di una
commistione tra la tutela del mio in-
teresse difensivo, nel procedimento
disciplinare, e l’indipendenza che
deve sempre contrassegnare l’eserci-
zio del patrocinio, complemento in-

separabiledeldirittodidifesa».
Intanto ieri si è concluso l’interro-

gatoriodell’amministratoredelegato
della Fininvest, Ubaldo Livolsi, da
parte del pm Francesco Greco, nel-
l’ambito del processo All Iberian. Li-
volsi, imputato, ha risposto sui rap-
porti fra la Principal Finance, società
che compare nel bilancio consolida-
to della gruppo Berlusconi, e la All
Iberian. E ha ribadito che all’epoca
dei fatti, per i quali è chiamato a ri-
spondere come ex direttore finanzia-
rio dellaFininvest, riteneva che la All
Iberian e la società ad essa collegata
non avessero nulla a che fare col Bi-
scione berlusconiano. Il pubblico
ministero Francesco Greco ha depo-
sitato altra documentazione sui rap-
porti bancari intercorsi tra Cesare
Previti e le società estere della Finin-
vest.

M.B.


